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Sedotto dalla vivacità e dalla fecondità della scena artistica romana, France-
sco Moschini nel 1969, non ancora trentenne, si trasferisce nella capitale 
e inizia a tessere le trame di una tela straordinaria, messa a punto in più 
di quarant’anni di concitata attività. Complesso “autoritratto”, esito di una 
ricerca paziente, nella quale confluiscono tutte le passioni, le convinzioni, 
gli interessi, gli entusiasmi, le ossessioni e le convulsioni del suo autore, 
l’opera di Moschini è fatta di eventi, progetti, sperimentazioni, iniziative, 
ricerche, operazioni culturali, studi, ma anche di amicizie e incontri, tutti 
instancabilmente orientati a indagare sui rapporti esistenti tra arte e ar-
chitettura. I primi fili dell’intricato intreccio tra i due ambiti disciplinari ven-
gono tesi con l’apertura, nel 1978, della AAM Architettura Arte Moderna 
di Roma, un centro di produzione e promozione di iniziative culturali, studi 
e ricerche. Da questo centro, che nel 1993 trova una sua sede gemella a 
Milano, ha avvio una febbrile attività che, ora con piccole mostre, ora con 
eventi di più ampia risonanza, si focalizza sul dibattito artistico e architetto-
nico, abbracciando anche ambiti quali il design, la fotografia, la scenografia, 
l’illustrazione e la grafica. Il modo di interpretare e analizzare il panorama 
culturale non si fonda su una presentazione del singolo settore, ma va 
piuttosto alla riscoperta di contaminazioni, sconfinamenti, incursioni, slitta-
menti progressivi tra le diverse discipline, sempre analizzati con costante 
attenzione ai rapporti tra teoria, storia e progetto. 
I primi spunti di riflessione vengono offerti dalla stagione leggendaria della 
cosiddetta “architettura disegnata”, della quale da subito Francesco Mo-
schini non si limita a cogliere solo i segnali di una fuga dalla realtà di molti 
architetti italiani, quasi imposta dalla contingente impossibilità di trovare 
un esito costruttivo ai loro progetti. In questa operazione Moschini scorge 
le fascinose implicazioni teoriche di esperienze architettoniche che resti-
tuiscono centralità al progetto, proprio a partire dalla rivendicazione della 
sua dimensione teorica. Interessato a questo materiale architettonico, a 
partire dalla metà degli anni Settanta, comincia la costruzione di una rac-
colta che progressivamente ha preso sempre più corpo fino a diventare, 
con le sue oltre duemila opere, la più importante collezione italiana di di-
segni di architettura dal secondo dopoguerra alla contemporaneità. Non 
è un caso che il famoso numero monografico della rivista “XY. Dimensioni 
del disegno” dedicato ai vent’anni di architettura disegnata che vanno dal 
1968 al 1988, illustri l’argomento con opere selezionate dalla collezione di 
Francesco Moschini. Nel 1983, poi, con alcune opere della collezione viene 
organizzata, presso Esposition Galerie Diagonal di Nizza, la mostra “Imagine 
d’Architettura, 80 gravures d’architectes italiens contemporain”. E, ancora, 
nel 2002, in occasione dell’apertura delle Scuderie Medicee di Poggio a 
Caiano, trasformate in spazio espositivo dallo Studio Purini-Thermes, la mo-
stra inaugurale è proprio “Disegni di architettura italiana dal dopoguerra a 
oggi”, dalla collezione Francesco Moschini AAM Architettura Arte Moderna 
(mostra in seguito riproposta a Seul). 
Tra i disegni che costituiscono la possente raccolta troviamo, tra gli altri, gli 
studi di Giuseppe Samonà per il teatro di Sciacca (1976), gli accuratissimi 
dettagli architettonici di Mario Ridolfi per alcune case in Umbria (1948-
1980), il progetto di concorso di Maurizio Sacripanti per il Parlamento di 
Roma (1968) e ancora le prospettive a colori di Carlo Aymonino del Campus 
di Pesaro (1980) e del quartiere Gallaratese (1972-1980), oltre ad alcuni 
disegni per il Teatro Paganini di Parma (1964) con dedica “A Francesco da 
Carlo”. Occorre anche ricordare il progetto di Aldo Rossi per il Teatro di 
Parma (1964-1980), oltre che gli studi per il cimitero di Modena (1971) e 
il disegno del quartiere Gallaratese (1976), anch’esso con tanto di dedica, 
“a Francesco Moschini con amicizia”. La presenza delle dediche è indicativa 
dei rapporti personali intessuti con i protagonisti della scena architettonica 
di quegli anni. A tale proposito va ricordato l’amico di una vita, Franco Purini 
(a cui si deve anche il disegno del logo della AAM), significativamente presen-
te nella raccolta con alcuni disegni a china su carta lucida, tra cui “Parete”  
(1976), “Teatrino scientifico” (1979) e alcune serie a inchiostro colorato. 
In una siffatta raccolta non potevano mancare le rappresentazioni architet-
toniche di uno dei massimi interpreti dell’architettura disegnata, Arduino 
Cantafora, presente con le sue “Città come casa” e “Città come collezione”  
(1990). E, ancora, nella grande collezione affluiscono i disegni di Paolo Por-
toghesi, Alessandro Anselmi, Costantino Dardi, Dario Passi, Massimo Sco-
lari, Francesco Venezia, Francesco Cellini e tanti altri ancora. 
Ma la raccolta spazia oltre il ventennio 1968-1988, perché la smania di pos-
sedere porterà Moschini a raccogliere senza tregua nuovi pezzi, sempre 
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Franco Purini - Giuseppe Uncini, “DUETTO”,  
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Enzo Cucchi - Dario Passi, “DUETTO”,  
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Alighiero Boetti, mosaico pavimentato  
per l’ingresso del Palazzo Mauro De Andrè, 
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Beyond urban architecture”,  
a cura di Francesco Moschini,  
in collaborazione con Architectural Association 
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allestimento della mostra  
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però con il proposito di assegnare alla collezione in progress un carattere 
fortemente autobiografico che, nelle più recenti come nelle prime acqui-
sizioni, si costruisce grazie a quei professionisti con cui Moschini lavora, 
ha confronti dialettici, si scontra ideologicamente, stringe intensi rapporti 
umani. 
Molti degli architetti presenti nella collezione sono gli stessi invitati a espor-
re all’interno della galleria in Via del Vantaggio12 (dal 2000 trasferitasi in Via 
dei Banchi Vecchi 61) dove si sussegue con ritmi concitati l’attività espositi-
va. Le mostre spaziano dalle monografie d’architettura alle personali, dalle 
installazioni alla proposizione di tematiche nevralgiche del dibattito cultu-
rale. A tale proposito va ricordato uno dei primi cicli, “Scena e progetto”, 
dedicato al teatro (il primo amore di Moschini) e che ha visto, tra gli altri, 
la partecipazione di architetti come Gae Aulenti, Guido Canella, Costantino 
Dardi, Vittorio De Feo, Carlo Aymonino, Franco Purini, Ignazio Gardella, Pa-
olo Portoghesi, Aldo Rossi, Giuseppe e Alberto Samonà. Merita di essere 
ricordato anche l’ambizioso ciclo di mostre sul rapporto tra architettura, 
fotografia e paesaggio metropolitano che ha visto negli anni il coinvolgimen-
to di protagonisti quali Gabriele Basilico, Roberto Bossaglia, Gianni Berengo 
Gardin, Francesco Perego. 
Nella logica di catturare le oscillazioni e le interferenze tra discipline diver-
se, significativa è la serie “Duetti”, avviata a partire dal febbraio 1980 con 
il duetto tra Enzo Cucchi e Dario Passi, incontro-confronto-scontro tra un 
artista e un architetto. L’intento è sfidare il pubblico, metterlo alla prova nel 
compiere una lettura incrociata e simultanea delle opere presentate dai 
duellanti di volta in volta invitati, nell’individuare le analogie e le differenze esi-
stenti tra i diversi linguaggi e nell’effettuare letture inconsuete, impreviste, 
perpendicolari, se non proprio divergenti. Il ciclo vede il coinvolgimento di di-
verse coppie, impegnate nella partita a scacchi tra arte e architettura: Giulio 
Paolini - Costantino Dardi, Paul Klerr - Mario Seccia, Carlo Maria Mariani -  
Arduino Cantafora, Elisa Montessori - Vittorio Gregotti, Roberto Barni -  
Adolfo Natalini, Giuseppe Uncini - Franco Purini, Pablo Echaurren - Franco 
Raggi, Alighiero&Boetti - Ettore Sottsass, Luigi Ontani - Alessandro Mendi-
ni, Alvaro Soto Aguirre - Sigrido Martin Megue, Carl Andre - Ana Mendieta, 
Mario Diacono - Donna Moylan, Jannis Kounellis - Gregorio Botta. 
Il ciclo dei duetti trova un nuovo vigore a partire dal 2008, quando l’idea 
nella creatività di Moschini si trasforma in “partita a scacchi sul disegno”, 
un’iniziativa che ancora una volta vuole promuovere il confronto tra artisti e 
architetti di diverse generazioni, accomunati dalla passione per il disegno. 
La prima partita a scacchi è quella tra Álvaro Siza e il giovane architetto 
Vincenzo D’Alba. A tale incontro ne seguono molti altri, in cui di volta in volta 
D’Alba si confronta con Carlo Aymonino, Alessandro Anselmi, Guido Canel-
la, Stefano Cordeschi, Michele De Lucchi, Aimaro Oreglia d’Isola, Franco 
Purini, Ettore Sordini, per citarne solo alcuni.
Finalità analoghe presenta un’altra serie, altrettanto interessante, “Affinità 
elettive”, pensata con l’intento di far incontrare e incrociare due genera-
zioni, quella dei “maestri” e quella dei giovani emergenti. I due artisti sono 
invitati a portare in galleria i loro lavori e a convergere materialmente ese-
guendo un’opera a quattro mani. Ne risultano esperienze significative, sia 
per il confronto messo in atto che di volta in volta si rivela sempre diverso 
ma imprescindibile, sia perché lo spazio in ogni occasione assume forme, 
interpretazioni e utilizzi nuovi. Tra le coppie chiamate a misurare la loro 
“affinità” ricordiamo Paolo Cotani e Carmine Tornincasa, Nicola Carrino e 
Massimo Mazzone, Teodosio Magnani e Licia Galizia, Sergio Lombardo e 
Cesare Pietroiusti, Paul Klerr e Paolo Radi, Elisa Montessori e Vincenzo 
Scolamiero. 
Con ritmi sempre incalzanti Moschini invita a compiere letture trasversali 
intorno al tema della città e delle sue trasformazioni: si pensi alla rasse-
gna “Origini e sviluppi del moderno”, all’interno della quale si inseriscono 
le mostre dedicate a Giuseppe Vaccaro e Innocenzo Sabatini, o a “Città, 
architettura e territorio”, che presenta la crisi dell’urbanistica del secon-
do dopoguerra. E, ancora, una riflessione sul rapporto tra architettura e 
dimensione teorica, tematiche tra le più care a Moschini, è offerta dalle 
“Occasioni di architettura” – che diventano “Occasioni particolari” nel caso si 
riferiscano alla scena artistica – le quali spostano il dibattito architettonico 
verso riflessioni di carattere filosofico, come nel caso della mostra “Pae-
saggi Teorici” di Franco Purini, la cui serie di disegni viene pubblicata nel 
famoso volume Around the shadow line - Beyond urban architecture, edito 
dalla London Architectural Association. 

Aldo Rossi e Carlo Aymonino, “A Francesco 
(Moschini), Carlo & Aldo nella stessa Roma”,  
4 luglio 1986, penna e inchiostro a spirito  
su carta, cm 29,7 × 21 (© Eredi Aldo Rossi - 
Eredi Carlo Aymonino, courtesy Fondazione 
Aldo Rossi, Milano - Collezione Francesco 
Moschini e Gabriel Vaduva AAM Architettura 
Arte Moderna).
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Oltre a dedicare ampio spazio ad artisti e architetti di fama nazionale e 
internazionale, l’attività espositiva della AAM riserva la sua attenzione alle 
nuove generazioni di artisti, dedicando loro le rassegne “Ricognizioni” e 
“Nell’arte: i nuovi linguaggi”, in occasione delle quali viene presentato il lavo-
ro di Roberto Pietrosanti, Licia Galizia, Marco Tirelli. 
Il progetto culturale che anima Moschini non si conclude con le iniziative 
organizzate all’interno della galleria AAM Architettura Arte Moderna, ma 
sembra trovare una diffusione che potremmo definire virale, per il modo 
in cui travalica limiti e frontiere disciplinari ma anche fisici e geografici, 
come dimostrano le tantissime iniziative organizzate “extra-moenia”: tra le 
altre possiamo citare la mostra-convegno “Ludovico Quaroni, Architetture 
per 50 anni”, tenuta nel 1985 a Palazzo Braschi a Roma; la mostra “Aldo 
Rossi, progetti e disegni 1964-1986”, allestita nel 1986 presso la Galleria 
Lia Rumma di Napoli. E, ancora, nel 1988 il “Laboratorio di Progettazione 
Cerreto Sannita” e due anni dopo la mostra “Roma: i Rioni storici nelle im-
magini di sette fotografi” presso Palazzo Braschi. Sono del 1990 le mostre 
“Studio Azzurro, parola, voce, immagine” e “Percorsi nel Moderno e nel 
Contemporaneo”, entrambe curate in occasione del Festival dei Due Mondi 
di Spoleto. Vanno menzionate inoltre le mostre “Mario Ridolfi, la poetica del 
dettaglio”, presso il Centro Multimediale di Terni nel 1998; “Roma, i suoi ar-
chitetti e il Grand Tour contemporaneo”, presso la BCE Gallery di Toronto nel 
2000; “Carlo Aymonino, la bella architettura”, presso l’Università di Cagliari 
nel 2006; “B/N Luce sul design, omaggio ad Achille Castiglioni”, presso il 
Museo Archeologico del Complesso di Santa Scolastica di Bari nel 2007; 
“Per Aldo Rossi, dieci anni dopo”, presso l’Accademia Nazionale di San Luca 
a Roma nel 2007; e “Steven Holl, su pietra”, presso il Castello di Acaya 
(Lecce) nel 2010. Sempre a Lecce va ricordato il “Workshop Internazionale 
di Architettura e Progetto sull’Architettura per lo Sport: un Polo Sportivo a 
Gallipoli” (2012).
In questa vorticosa e appassionata ricognizione sulle multiformi espressività 
contemporanee, Moschini vive una stagione d’oro negli anni 1990-1991, 
quando viene incaricato dal gruppo Ferruzzi di ideare ed elaborare l’am-
bizioso progetto dal titolo “Percorsi nel moderno e nel contemporaneo”,  
il cui intento è inserire interventi artistici all’interno di architetture contem-
poranee, realizzate dalla Compagnia del Progetto. L’occasione è favorevole 
per generare, ancora una volta e in modo sempre nuovo, un confronto 
tra i distinti ambiti disciplinari, ma anche tra tecniche espressive diverse.  
Si pensi alle numerose opere d’arte site specific, commissionate per il Pa-
lazzo delle Arti e dello Sport di Ravenna, dove l’idea di Moschini è quella 
di portare gli artisti contemporanei a sperimentare e rivisitare tecniche 
artistiche tradizionali, talvolta dimenticate. Ecco allora Alighiero Boetti ab-
bandonare i suoi tradizionali arazzi e misurarsi con la tecnica del mosaico 
per la realizzazione, in corrispondenza dell’atrio di ingresso, di un grande 
pavimento, in cui lungo una serie di linee inclinate si muovono ineffabili 
animali ispirati a bestiari favolistici e a manuali di zoologia. Sempre con la 
tecnica musiva si misura l’artista Elisa Montessori, che progetta cinquan-
taquattro pannelli, raffiguranti paesaggi immaginari che rimandano al “Giar-
dino delle Effemeridi”, realizzati da maestranze locali e inseriti nelle finestre 
cieche del prospetto del Palazzo delle Arti. Nel piazzale antistante, Alberto 
Burri realizza “Il grande ferro R”, un elemento segnaletico dalla grande ca-
rica simbolica, disposto come metafora della porta o delle grandi dita che 
segnano l’accesso a una dimensione altra. L’intervento di Ettore Sordini 
consiste nella realizzazione di una fontana in travertino, nel tentativo di qua-
lificare con una presenza scultorea un luogo, quello antistante la centrale 
elettrica, altrimenti anonimo. Una logica opposta è sottesa alla scultura in 
ferro e cemento di Giuseppe Uncini nel patio della Sala Ferruzzi, che sem-
bra proporre uno spazio alienato, estraneo rispetto a quello architettonico, 
mentre ad Achille Perilli è stato commissionato un grande arazzo per la 
copertura dello schermo della sala conferenze. Sempre a Ravenna un altro 
lavoro commissionato è la monumentale sequenza “Città come casa” e “Cit-
tà come collezione” di Arduino Cantafora per il portico della sede Ferruzzi 
Finanziaria. Ma il progetto culturale del gruppo trova un’estensione anche 
nella capitale, dove, presso la sede della Montedison di viale Castrense, 
Stefano Di Staso, Paola Gandolfi e Dario Passi realizzano a sei mani due 
grandi teleri per la sala conferenze.
Dopo l’esperienza con il gruppo Ferruzzi, tante altre saranno le occasioni 
per il coordinamento di interventi artistici site specific orientati a generare 
un serrato dialogo tra arte e architettura. Ricordiamo il lavoro di Roberto 

Costantino Dardi, Semplice lineare complesso, 
l’acquedotto di Spoleto, a cura di Francesco 
Moschini, presentazione di Francesco  
Moschini, Edizioni Kappa - AAM Architettura 
Arte Moderna, Roma 1987 (Città e progetto 1,  
quaderni di Teoria e progetto, collana  
di architettura diretta da Francesco Moschini),  
(prima ed. Magma Editrice, Roma 1976); 
copertina del volume, cm 24 × 17. 
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Pietrosanti negli spazi esterni del centro commerciale nel quartiere ANIC 
di Ravenna (2004) e, sempre a Ravenna, gli elementi scultorei metallici 
inseriti da Nicola Carrino in corrispondenza della scalinata di accesso e di 
una corte dell’ex Casa del Mutilato (2002), oltre che il pavimento marmoreo 
collocato all’interno, opera di Marco Tirelli. E, ancora, va menzionato il co-
ordinamento dell’intervento artistico di Elvio Chiricozzi nell’area di ingresso 
dell’Ospedale di Salonicco (2004). L’inesauribile energia con cui Moschini nel 
corso degli anni ha indagato sui rapporti esistenti tra arte e architettura 
emerge dalla esposizione “Progetti d’opera” in corso presso il FG Tecnopolo 
nel Parco Tecnologico Tiburtino di Roma, in occasione della quale disegni 
autografi, schizzi, progetti, maquette, fotografie e videoproiezioni documen-
tano in maniera simultanea le innumerevoli occasioni di incontro-confronto-
scontro-dialogo-duello create o intercettate in oltre quarantacinque anni di 
attività espositiva. 
Il campo di azione dell’inesauribile Moschini non si limita all’ideazione e orga-
nizzazione incessante di mostre, ma trova ulteriore terreno fertile nell’ambi-
to dell’editoria e della pubblicistica, all’interno del quale l’attività è parimenti 
intensa e interessante, sempre volta a indagare sulla liason tra arte, ar-
chitettura, teoria, storia e progetto. Nel filone editoriale confluiscono non 
solo i vari cataloghi delle mostre tenute presso la galleria, ma anche intere 
collane di architettura dirette per Editrice Kappa – si pensi, tra le altre, a 
“Città e progetto”, “Progetto/dettaglio”, “Architettura/Materiali”, “Esercizi, 
testi & immagini” –, mentre per la casa editrice fiorentina Centro DI dirige 
la collana “Monografie di architettura”. A ciò va aggiunta la direzione arti-
stica del periodico mensile “Lapilli” dell’Istituto Europeo di Design di Roma, 
del quale Moschini sarà direttore scientifico e culturale dal 1998 al 2001. 
Tutto l’archivio e il lavoro compiuto da Moschini ha trovato una diffusione an-
che online, confluendo all’interno del sito www.aamgalleria.it, dove, median-
te fotografie, video, recensioni, interviste, comunicati stampa – digitalizzati 
da Gabriel Vaduva con grande pazienza in oltre due anni di lavoro e messi 
a disposizione di tutti gli studiosi –, viene ricostruita approfonditamente una 
storia complessa fatta di slittamenti reciproci tra le diverse arti. 
Oltre che mediante una prolifica attività espositiva ed editoriale, la ricerca di 
Moschini sulle contaminazioni disciplinari si sviluppa in maniera tentacolare 
in tutti i territori da lui attraversati, dal Politecnico di Bari – dove è profes-
sore ordinario di Storia dell’architettura e dove ha donato la sua biblioteca 
personale, caratterizzata da oltre trentamila volumi di arte e architettura – 
all’Accademia Nazionale di San Luca, dove dal 2011 è Segretario Generale. 
In entrambi questi luoghi Moschini, organizzando conferenze, lezioni, mo-
stre, convegni, dibattiti, incontri, seminari e presentazioni, continua a tes-
sere la sua tela, all’interno della quale l’ordito e la trama sono rappresentati 
rispettivamente da arte e architettura, binomio che in oltre quarantacinque 
anni di attività ha dimostrato essere inesorabilmente destinato all’intreccio 
e al confronto, piuttosto che alla separazione e a una lettura in parallelo.
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